Intervento per seduta 17 gennaio 2012.  Emergenza carceri.
Il nostro dibattito si colloca in una giornata importante per il sistema penitenziario italiano. Oggi alle 16.30 il ministro Paola Severino offrirà una dettagliata radiografia dei problemi della giustizia in riferimento alle prospettive di riforma e ai tanti problemi del sovraffollamento carcerario e alle carenze di personale per magistrati, cancellieri e tecnici di supporto. Speriamo sia il preludio a rapidi interventi, alcuni dei quali sono già all’esame del Parlamento.

Troppo facile entrare in carcere; troppo difficile uscirne. Scriveva qualche giorno fa “Il Riformista”.
E quando si entra in carcere si rischia di finire in una sorta di mondo in cui sono sospese le regole e le garanzie di cui tutti i cittadini dovrebbero beneficiare.

Già abbiamo sentito parlare di sovraffollamento. Sono 22 le strutture carcerarie italiane  in cui si affollano molto più del doppio dei detenuti che potrebbero ospitare. A scorrere la lista si fa il giro d’Italia, ma la presenza delle carceri di Brescia, Varese e Milano San Vittore non deve lasciarci indifferenti, così come il dato generale della nostra regione.

Con il piano carceri del governo saranno disponibili altri 4 mila posti entro il 2012, ma la realtà ci dice che, se pure si costruissero nuove strutture, continuerebbe a mancare il personale del quale si fa finta di  non tenere conto quando si scrivono i piani di edilizia carceraria, soprattutto dal punto di vista delle previsioni di spesa.
Al sovraffollamento si collega un’altra piaga delle nostre carceri: i suicidi.
Nel 2011 i detenuti morti in cella sono stati 186, 66 sono stati sicuramente suicidi. L’età media dei morti era di 38 anni. 
I numeri, spesso aridi, ma in questo caso eloquenti, ci dicono che nelle carceri italiane nel 2009 il tasso di suicidi è stato di 116,5 su 100.000 detenuti. Il tasso registrato al di fuori del carcere è stato di 4,9 su 100.000 persone.
La maggior parte dei suicidi in carcere avviene nel primo periodo di detenzione. Il 61 per cento dei casi riguarda reclusi da meno di un anno; il 51,6 per cento si verifica nei primi 6 mesi di reclusione; il 17,2 per cento nella prima settimana di reclusione.
A questo si deve aggiungere il fatto che, se il detenuto che decide di farla finita viene portato in coma in ospedale e in ospedale muore qualche giorno dopo, non viene più considerato tra i suicidi in carcere. Questo potrebbe far lievitare ulteriormente i già troppo casi di suicidio.
Solo qualche giorno fa la lista avrebbe potuto allungarsi se, nel carcere di Como, un agente di polizia penitenziaria non fosse intervenuto prontamente per salvare dall’impiccagione un detenuto italiano di circa 50 anni che ha tentato il suicidio nella sua cella della Sezione Protetti della struttura carceraria dove si trovano anche sex offender.  
Da Como vorrei brevemente spostarmi a Monza San Quirico, carcere in cui la situazione è da tempo ai limiti del tollerabile, tanto che da qualche giorno i detenuti hanno iniziato uno sciopero della fame che vede coinvolte quattro celle ogni giorno. In una lettera aperta, i reclusi denunciano: “Sostiamo in celle peggiori di quelle concesse agli animali, predisposte per due detenuti.  Le finestre sono dotate di plastica con enormi fessure. I muri sono bagnati a causa dell’umidità. Il locale adibito alla doccia non è funzionante in parte e sprovvisto di luce. Le infiltrazioni d’acqua sono presenti anche nelle parti comuni dell’edificio spesso dotate di contenitori posti sul pavimento per raccogliere l’acqua”.
E continuano: “Ripetiamo comunque che non crediamo di essere in vacanza, ma pensiamo che sia giusto salvare un minimo di dignità. Ci sono cose che riteniamo comunque fondamentali come ad esempio le enormi difficoltà che incontriamo nell’interagire con soggetti detenuti, i quali manifestano palesemente disagi di tipo psicologico non solo dovuti alla detenzione, ma spesso con patologie diagnosticate in precedenza. Soggetti che hanno problemi di salute e per i quali gli interventi sanitari arrivano con tempi lunghi. Non vi sono iniziative culturali o comunque attività atte a rendere la permanenza in questo luogo umanamente degna, ad esclusione di annunci o tentativi”. Fin qui quanto scritto dal Comitato detenuti di Monza.
Permettetemi di affrontare un altro tema che potrà apparire marginale, ma mi pare simbolicamente importante.
I dati (gli ultimi disponibili risalgono al 2006) parlano della presenza nelle carceri italiane di 483 detenuti con disabilità motoria o sensoriale. La regione con il maggior numero di reclusi disabili è la Lombardia (121). Sono 11 le strutture che dispongono di sezioni attrezzate per detenuti con disabilità motoria per complessivi 175 posti, di cui però ben 90 inagibili. 13 di questi erano a San Vittore e 82 a Opera. Un ragionamento specifico su queste problematiche sarebbe urgente.
Il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria non è insensibile a questi problemi e in Lombardia lo sappiamo da tempo e diamo atto al dottor Pagano e a tutti i direttori degli istituti lombardi di lavorare con grande attenzione e impegno. 

Spesso ci troviamo però di fronte a provvedimenti sensati che non possono avare riscontro reale a causa delle difficili condizioni delle carceri. Faccio riferimento, ad esempio, alla circolare, emanata dal DAP a fine 2011, secondo la quale si vorrebbe attribuire ad ogni detenuto un codice, o meglio un colore: bianco, verde, giallo e rosso. Porte delle celle aperte per i codici bianchi, da valutare per i codici verde e giallo, chiuse per i rossi. L’atto, che nelle intenzioni del Dipartimento mira ad innovare la gestione dei detenuti, in realtà non fa altro che ripetere le raccomandazioni che prima di ogni estate vengono date alle direzioni degli Istituti per evitare i problemi legati al caldo.

 Difficilmente i Direttori potranno dar corso a quanto previsto dalla circolare, perché il sovraffollamento, la tipologia delle strutture e la mancanza di personale e di risorse non consentono una disciplina diversa della detenzione pura e semplice. In molti istituti lombardi, comunque, si garantiscono condizioni che riescono già ad ottemperare a queste nuove disposizioni, ma più per buona volontà degli operatori che per reale opportunità in riferimento alle strutture. 
Vorrei sottolineare brevemente un altro aspetto del pianeta carcere che troppo spesso dimentichiamo e che contribuisce in modo determinante ad alleviare le condizioni di reclusione. Faccio riferimento alla variegata realtà del volontariato carcerario che rappresenta una reale risorsa a disposizione di chi dirige le carceri lombarde e che, da molti punti di vista, garantisce quotidianamente interventi importanti in grado di elevare il tasso di umanità e di tollerabilità del modo in cui viene erogata la pena.  

Si parla troppo poco di carcere e si tende a rimuovere tutto ciò che è legato a questo mondo, quasi che il gettare qualcuno in carcere significhi chiudere per sempre i suoi conti e i suoi legami con il resto della società. In realtà il carcere è strumento e luogo essenziale per una società purché sia considerato come parte integrante della stessa. Da oggi mi auguro (ma forse mi illudo) che questa nostra assemblea possa prendersi l’impegno di iniziare una sorta di grande battaglia culturale e sociale affinché il carcere sia sempre più al centro delle attenzioni della società. Il carcere milanese, per eccellenza, San Vittore, è in questo senso una grande metafora: è al centro della città, ma rischia di essere quasi un buco nero per la cittadinanza milanese e lo testimonia lo stato fatiscente di gran parte della struttura (anche nella parte riservata alla polizia penitenziaria).

Chiudo con una appello e una proposta concreta che potrebbe aggiungersi a quelle già presenti nella bozza di ordine del giorno che voteremo alla fine di questo nostro dibattito.

L’appello è agli imprenditori lombardi, perché possano guardare con attenzione al carcere e alla possibilità di non negare il lavoro agli ex detenuti e di offrire lavoro all’interno delle carceri. Quella del lavoro è un’urgenza per tutti, ma lo è in modo del tutto particolare in carcere ed potrebbe essere un modo per rendere effettiva la possibilità di recupero collegata alla pena.

La proposta concreta è la seguente: il nostro consiglio potrebbe impegnarsi d’ora in poi dedicare ogni anno una seduta al sistema carcerario lombardo, mi parrebbe un segnale importante e un modo per tenere accesa la luce su quello che, mi ripeto, non può diventare un puro e semplice buco nero della società.
